RAFFAELLO SANTI (1483-1520)

Artista di profonda spiritualità anche se una spiritualità particolare. Come Leonardo avvicina l’arte alla scienza lo stesso fa Michelangelo avvicinando l’arte alla filosofia. Questi usano l’arte come strumento per conoscere ciò che ci circonda secondo Leonardo per capire il senso dell’esistenza umana secondo Michelangelo. Per Raffaello l’uomo non ha niente da ricercare, nella realtà creata da Dio c’è già tutto. Secondo Raffaello la rivelazione non è nascosta nei meccanismi del creato come, invece sosteneva Leonardo, ne nella capacità di liberarsi dal corpo ed elevarsi a Dio, come sosteneva Michelangelo. Per Raffaello la rivelazione è sotto i nostri occhi. Raffaello sostiene che l’arte è la dimostrazione chela rivelazione è in mezzo a noi. La bellezza che ci circonda è l’elemento che ci rivela la presenza di Dio. Ciò che nel creato è bello è di Dio. Raffaello sostiene che il compito dell’artista è il selezionare il bello che lo circonda: deve scegliere tra le tante forme imperfette presenti in natura la forma perfetta. Raffaello ha una visione della vita senza dubbi più serena rispetto a Michelangelo, anche perché questo ultimo ha solo dubbi tormentosi, mentre il primo ha certezze. La prima formazione gli è impartita direttamente dal padre, pittore molto tradizionale dal quale apprende i primi rudimenti della pittura. In un secondo tempo ha frequentato la bottega di Pietro Perugino, nelle prime opere di Raffaello è presente un’impronta pieruginesca. Raffaello è senz’altro un essere estremamente curioso: provava interesse per ogni cosa che lo circondava o che veniva prodotta nel suo tempo.
SPOSALIZIO DELLA VERGINE o Pala Avizzini (Brera 1504)
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Eseguito per la cappella Avizzini nella chiesa di S. Francesco a Città Di Castello. Commissionata dalla famiglia Avizzini. Firmata e datata da Raffaello sul tempio. È una pala eseguita ancora nella bottega del Perugino del quale è presente una forte influenza. Come impostazione si ispira un precedente Sposalizio della Vergine di Perugino conservato in Francia nel museo di Caen. Entrambe le pale hanno al stessa ambientazione: sia nella pala del Perugino che in quella di Raffaello sullo fondo è presente un tempio a pianta centrale. In quella di Perugino, però il tempio esce dalla centinatura della pala mentre in quella di Raffaello ne rientra perfettamente. Il tempio presente nella pala Avizzini e di sedici la ti mentre nell’altra pala è solo di otto lati. Il tempio di Raffaello ricorda maggiormente gli esempi a lui contemporanei di piante circolari ( san Pietro in Montorio). Mentre nella pala del Perugino la natura ha ancora un ruolo marginale tipico del 400, nella pala di Raffaello alla natura è data un’attenzione particolare. L’artista apre persino una porta sul fondo del tempio oltre la quale si nota una natura poetica. In questa sua rappresentazione della natura Raffaello tiene ben presente lo fumato leonardesco ma lo applica solo in modo lieve. Il Santi si interessa a una prospettiva maggiormente lineare, classica dal 400, mentre Leonardo si interessava di più alla prospettiva atmosferica. Questa è la precisa testimonianza del carattere di Raffaello: egli tiene sempre presente ciò che lo circonda. 
I personaggi presenti nella scena sono gli stessi che descrive anche il Perugino, ma nella sua pala sono tutti allineati

